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PIAZZA AFFARI

Rimbalzo positivo (+1,21%) vola Compart
FRANCO BRIZZO

R imbalzanelfinalePiazzaAffari,chechiudeinpositivo(Mibtel+1,21%)men-
treWallStreetnellamattinataperde terreno. Ilmercato italianoèmolto tecni-
co, in vista delle scadenze di venerdì, ma anche caratterizzato da un tono di

fondomoltobuono,diconogliperatori, conunassorbimento immediatodelleparti-
te offerte. Così si riscoprono le Compart (+10,26), i bancari, gli industriali, cam-
biandotemioperativi.LeMediasetperdonopuntidopolasmentitaFininvestdi trat-
tative per cedere la quota (-6,37%), le Hdp cedono il 2,98% dopo la smentita sullo
scorporo,leFinmaticacorrono,dopogliannuncidiacquisizioni(+7,61%).

LA BORSA
MIB-R 30.977+0,184

MIBTEL 31.945+1,213

MIB30 47.245+1,602

LE VALUTE
DOLLARO USA 0,980
+0,003 0,977

LIRA STERLINA 0,612
-0,003 0,615

FRANCO SVIZZERO 1,603
-0,003 1,606

YEN GIAPPONESE 106,970
+0,510 106,460

CORONA DANESE 7,445
+0,001 7,444

CORONA SVEDESE 8,547
+0,053 8,494

DRACMA GRECA 333,250
+0,070 333,180

CORONA NORVEGESE 8,112
+0,044 8,068

CORONA CECA 35,694
+0,052 35,642

TALLERO SLOVENO 201,248
+0,083 201,165

FIORINO UNGHERESE 255,890
+0,040 255,850

SZLOTY POLACCO 4,057
-0,004 4,061

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,575
0,000 0,575

DOLLARO CANADESE 1,427
+0,002 1,425

DOLL. NEOZELANDESE 1,999
-0,012 2,011

DOLLARO AUSTRALIANO 1,553
-0,006 1,559

RAND SUDAFRICANO 6,212
-0,023 6,235

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Murdoch pronto a crescere in Stream
Cecchi Gori: «Vuol farmi fuori d’accordo con Colaninno e Berlusconi»
GILDO CAMPESATO

ROMA «Ècomeunbiliardo, lebi-
glie rimbalzano l’una contro l’al-
tra ma in quale buca vadano a fi-
nire in buca è difficile dirlo ora»:
un addetto ai lavori dipinge così
la frenesia delle alleanze che ha
posto sotto i riflettori aziende te-
lefoniche, società internet, broa-
dcaster televisivi e società edito-
riali. Ieri, dopo le intese Time-
Warner, Vodofone-Vivendi,
Seat-Tin.it,èstataDeutscheTele-
komadanimare imercati conun
annuncio a sorpresa: l’alleanza
con il gruppo editoriale francese
Lagardère (tra l’altro possiede la
prestigiosa casa editrice Hachet-
te) e il broadcast televisivo tede-
sco Kirch (alleato a sua volta di
MediasetinGermania).

La nuova intesa viaggia an-
ch’essasuibitdiInternet.Èprevi-
sto uno scambio azionario tra T-
OnlineeClubInternet.Laprima,
che fa capo a Deutsche Telekom,
acquisirà il 99% della società
francese. Lagardère rileverà il
6,5%diT-Online.DeutscheTele-
kom inoltre annunciato un’al-
leanza annunciato un’alleanza
col gruppo Kirch per lo sviluppo
e la commercializzazione di har-
dwaree software per piattaforme
multimediali per televisioni.
DeutscheTelekomdeterràil51%
della joint venture nella quale
confluiranno tra l’altro Kirch Be-
ta Research che ha sviluppato la
tecnologiaperidecoderdigitali.

L’accordo annunciato ieri in
Germania potrebbe rimescolare
ulteriormente le palle sul biliar-
do italiano. La fusione tra Seat e
Tin.it è stata una mossa larga-
mente apprezzata dal mercato,
ma ora Colaninno rischia di do-
ver accelerare ulteriormente le
tappe. Si fa più urgente, prima
che tutte le pedine siano colloca-
te da altri, la necessità di trovare
alleati anche nel settore dei con-

tenuti in maniera da dare “so-
stanza” alle retidi tlc.EdinItalia,
Rai a parte, ci sono due grandi
fornitori potenzialidi contenuti:
daunaparteHdpchecontrollala
Rcs e dall’altra la galassia Media-
set-Mondadori.Difronteaquan-
to avvienenel restodelmondo,è
difficilecheinItalialecosepossa-
no andare avanti a scomparti-
menti stagni ancora a lungo, no-
nostante il governo sia giusta-
mente preoccupato di intese che
possano uccidere il mercato e
condizionare politicamente la
vita democratica del Paese. Resta
davedere, inognicaso, seMedia-
set - o anche Rcs - preferiranno
intese societarie oppure mante-
nere la propria autonomia di-
ventando fornitori di contenuti
pertuttiiprotagonistiincampo.

Ma vi è chi ipotizza uno scena-
rio ancor più complicato come
una mega-alleanza che Telecom
potrebbe stringere con Mur-
doch, Kirch e Mediaset, a loro
volta alleati in Germania. E c’è
già chi si prova ad immaginare,
sullascortadiquestapossibilein-
tesa,unritornoincampodeivec-
chi amori tra Telecom Italia e
Deutsche Telekom che proprio
ieri, appunto, ha stretto un’inte-
saconKirchsullatvdigitale.

Fantasie? Non le crede tali Vit-
torio Cecchi Gori, socio di mino-
ranza in Stream (18%), con Tele-
com e Murdoch primi azionisti
ciascuno col 35%. «C’è chiara-
mente è un’intesa tra Rupert
Murdoch e Silvio Berlusconi. Ed
è evidente perché c’è Kirch di
mezzo»,haaccusatoieri ilpatron
di Telemontecarlo. L’arma del
”tradimento” sarebbe un au-
mento di capitale improvvisa-
mente balzato da 300 miliardi a
500 miliardi, tale cioè da mettere
fuori gioco i soci di minoranza.
Cecchi Gori annuncia battaglia:
«Ècontroipatti, faccio lebarrica-
te, liportoinTribunale.Nemme-
no sulla nomina di Minoli a di-

rettore generale mi hanno con-
sultato.Anzi, me l’avevano addi-
rittura smentita».E Colaninno?
Per il momento non replica alle
vocimanonpuòcheconfermare
un incontro con Murdoch («ma
si vedono molto spesso») lunedì
sera a New York. Top secret il
contenuto della riunione. Sem-
bra però che il colloquio sia stato
alquanto teso: Colaninno avreb-
be inutilmente chiesto di essere
lui ilprimosociodiStreamadau-
mentodicapitaleconcluso.

L’INTERVISTA

Vita: la legge antitrust vale anche per lui

17ECO03AF01
5.0
16.0

ROMA «Non capisco lo stupore. È da sem-
pre che ci preoccupiamo che le piattafor-
me della tv digitale rimangano sotto con-
trollo italiano. Ovvio, quindi, che quando
si parla di un possibile rafforzamento del
peso di Murdoch in Stream possa esserci
qualche preoccupazione da parte nostra».
Vincenzo Vita, sottosegretario alle comu-
nicazioni, lancia un monito a Roberto Co-
laninno: evitare che il tycoon australiano
approfitti della crisi tra azionisti Stream
per comandare lui.

UntormentonequellocontroMurdoch.
«Nonènéuntormentonenéunpartitopreso.
L’EnelstarivedendoilsuorapportoinTelepiù
dovedelrestolaRaihaunpesolimitato.Sean-
che in Stream domina il peso
dei gruppi stranieri, è evidente
che nascono preoccupazioni
per la presenza italiana nella tv
digitalecherestaunodeisettori
più innovativi. C’erano stati
impegni precisi sul ruolo e sul
pesodell’azionariatoitaliano».

Ma serve pretendere ban-
dierine italiane quando
ormai le alleanze sono
transnazionali, ultima
quellatraLagardèreeDeu-
tscheTelekom?

«Non voglio piantare bandieri-
ne nel recinto nazionale, ma
vorrei un ruolo significativodelleaziende ita-
liane nella globalizzazione. Un conto è essere
nelmercatoglobaledaprotagonisti,unaltroè
essereinglobati».

Se è per questo, c’è chi dice che sarebbe
imminenteancheunaccordoMurdoch-
Mediaset.

«Vedoche ci sono delle smentite dapartedel-
la società, ma non bastano a cancellare voci
che si rincorrono con troppa frequenza. Mi
piacerebbe capire cosa succede veramente, in
che scenario si colloca un gruppo come Me-
diasetcheinEuropahagiàun’intesaconMur-
doch e Kirch, intesa del resto politicamente
molto segnata. Le reti Mediaset hanno avuto
di recente delle concessioni: ciò significa di-

ritti,maanchedoveri».
Sta riparlando del conflitto di interes-
si?

«È un problema che non si può eludere. Così
come non si può eludere l’esigenza di una ra-
pida approvazione della legge 1138 sul siste-
maradiotelevisivo».

D’accordo l’importanza della 1138, ma
ormai il mercato tende ai megagruppi
integrati come mostra Aol-Time War-
ner e tutto quel che ne è seguito in Euro-
pa. Che scandalo sarebbe se Telecom en-
trasse in un’alleanza a tre con Mardoch
eeMediaset?

«Scandali nessuno, ma preoccupazioni di an-
titrustabbastanza.Vorreiricordare,tral’altro,

che la legge 249 vieta alle socie-
tà telefoniche di possedere reti
televisiveterrestri».

Magari potrebbero non es-
serevereepropriefusioni.

«Si tratta, appunto, divedere in
che contesto si collocano que-
ste intese. Ormai è un fatto di
mercato la convergenza fra tv,
telefoni, internet ma anche so-
cietà di contenuti. Ciò pone
problemi nuovi di antitrust, in
Italiaedanche inEuropa.Capi-
scochenell’epocadellaglobali-
tà si facciano alleanze transna-
zionali. Ma altra cosa è la con-

centrazione sul mercato domestico che in
realtà creerebbe due debolezze: sul mercato
internoperchélaconcentrazionefraicompe-
tiror lo renderebbe asfittico e su quello globa-
le perché l’intesa non uscirebbe dai confini
nazionali».

I vecchi monopoli danno vita a nuovi
monopoli?

«Viviamo una fase che mi ricorda quella del
passaggio dal monopolio Rai alla privatizza-
zione di metà etere in una sola mano. Non
vorrei avvenisse qualcosadi simileanchenel-
l’era della convergenza multimediale. Ecco
perché abbiamo bisogno di regole nuove, an-
cheinsedeeuropea:persalvaguardaremerca-
toepluralitàdemocratica».

“Resti
italiano

il controllo
delle piattaforme

televisive
digitali

”Agenti di Borsa e sotto Vincenzo Vita

IL PUNTO

MEDIASET NON PUÒ PIÙ RIMANDARE LA SFIDA EUROPEA
MICHELE URBANO

Tlc, nasce
nuova holding
Mediterranean

Telecom, al via
la trattativa
sindacale

Mediaset? Si accettano scom-
messe sul suo futuro. Partendo,
però, da una premessa: tra un
paio d’anni il mondo delle tele-
comunicazioni e delle Tv avrà
in Europa un panorama com-
pletamente diverso da quello di
oggi. Anche nel Belpaese del
duopolio. E pure a Bruxelles
che, paradossalmente, rischia
di rimanere completamente
spiazzatasulpianodelle regole,
rispetto alla velocità di un feno-
meno che corre sulla spinta di
due formidabili processori. Da
una parte una innovazione tec-
nologica ingradogiàoggidi svi-
luppare un’enorme potenziale
di cambiamento (qualitativo
oltre che quantitativo), dall’al-
tra le impetuose esigenze del
nuovo business che, come l’ac-
cordo Time Warner-America
on line insegna, impone allean-
ze sempre più strette tra i «pro-
duttori» di contenuti e i «pos-
sessori» delle chiavi tecnologi-
che nelle Tv, nelle telecomuni-

cazioni e, ovviamente, in Inter-
net.

Mediaset volente o nolente è
soggetto di questo processo che
per sua natura è transnaziona-
le. È da questa impellenza che
bisogna partire per capire su co-
sastascommettendounaBorsa
che ha fatto salire, mese dopo
mese, del 50% il valore di Me-
diaset e cheormaivale ildoppio
dellaFiat.

Un esercizio analitico che si
puòdimostrareutileacompren-
dereanchecomesistannomuo-
vendo,nell’ordine,Mediaset, la
sua holding di controllo (Finin-
vest) e lo stesso Silvio Berlusco-
ni, socio di maggioranza (ha il
48,3%) e leader del polo di cen-
trodestra. Che potrebbe sfrutta-
re l’occasione per diluire in Eu-
ropa il peso del suo conflitto
d’interesse senza rinunciare a
rimanere il numero uno in Ita-
lia.

Ilproblema,postocosì,fasci-
volare in secondo piano l’aspet-

to formale. Ossia se esistono o
meno accordi, intese o addirit-
tura scritture - ipotesi che ven-
gonoconfermatenegliambienti
politici e con veemenza smenti-
tedaFininvest -cheprefigurano
nuovi assetti anche azionari al-
l’interno di Mediaset. Il fatto è

che «deve»
correre verso
l’Europa. E da
sola non può
farlo. Non è
che gli alleati
«storici» le
manchino.
Con Leo
Kirch, il «Ber-
lusconi» tede-
sco, è già ope-
rativo un ac-
cordo - il co-

siddetto progetto Traviata - per
dare vita a una Tv europea. Ma
altri partners sarannonecessari
per trovare i capitali. Che po-
trebbero arrivare dalla Francia,
dal Regno Unito e dalla Spagna

di Telecinco (Tv del gruppo).
Ma chi può escludere un ritorno
di Murdoch - che in Italia è pre-
sente in Stream assieme a Tele-
com - non più come possibile
compratore di Mediaset, ma,
semplicemente come alleato-fi-
nanziatore di un progetto che si
rivolge a 400 milioni di poten-
zialiconsumatori?

Lo stesso Berlusconi-politico
potrebbe trovare allettante l’o-
perazione. Un solo punto per-
centuale in meno di capitale
Mediaset, a favore di qualche
nuovo - o vecchio socio - non
modificherebbe gli equilibri di
potere, ma sarebbe pur sempre
un puntoguadagnato sul fronte
del conflitto d’interessi, capita-
lizzabile politicamente in cam-
pagna elettorale ed economica-
mente nella nuova televisione
europea.

La Borsa, il mercato, tutto
questo lo capisce. Sottovaluta,
anzi, ignora, com’è sua natura,
le complicazioni etico-politiche

(quali effetti, ad esempio,
avrebbe suiprogrammi delleTv
Mediasetunmaggiorpesodi in-
vestitorinonitaliani?),mavede
perfettamente le straordinarie
potenzialità di valorizzazione
economica che Mediaset spri-
giona. Sul fronte europeo. Ma
anche sul fronte della nuova
economia.

Fininvest ha già un portale
internet («Jumpy»), ha già i
contenuti (le Tv di Mediaset,
Publitalia on line e Mondadori,
ovvero un grande magazine e
unenormearchiviolibri),parte-
cipa a due società di telefonia,
Albacom (rete fissa) e Blu (cel-
lulari). E, infine, ha già provve-
dutoacreareanchela«scatola»
finanziaria che potrebbe conte-
nere il tutto: Mediadigit. Che
quotandosi inBorsa - ilprogetto
non è a breve termine ma po-
trebbe diventare realtà nel me-
dio periodo - darebbe nuovo va-
lore al gruppo. E al Cavaliere,
SilvioBerlusconi.

■ Furonoiprimiadattaccareil
monopolioTelecom,nel
1994,offrendoserviziditelefo-
niainternazionalealle imprese.
Oggi, igenovesidi ‘Worldlink
Telecomunicazionìhannoda-
tovitaallaholding‘Mediterra-
neanTelecommunications’,
insiemeallaspagnolaSocratel
IbericaeallagrecaTelecom
Dynamics,esiapprestanoain-
vestireoltre700miliardinei
prossimimesipercostruireuna
propriareteafibreotticheinsei
cittàitaliane.Lasocietà,cheha
comeinvestitorefinanziarioil
fondostatunitenseWarbur
PincusVentures,ambiscead
assumereunaleadershipnel
SudEuropanellafornituradi
servizi integratialcliente.Otte-
nutalascorsaestatelalicenza
perl’attivitàsuretefissaintutta
Italia,conilprefisso1048,Med
Telecomèanchepronta,ha
dettol’adMaurizioSantoro,a
entrareinBorsa.

■ Dalunedì lavertenzaTelecom
potrebbefinalmenteentrare
nelvivodellatrattativa. Ierisiè
infatti tenutounnuovoincon-
trotraaziendaesindacatiche
dovrebbepreludereallapar-
tenzadelconfrontosututti i te-
michehannodeterminatola
mobilitazioneeloscioperodei
dipendenti.DapartediTele-
com,hannoinfatti riferitoisin-
dacati,c’èladisponibilitàadin-
cluderenelladiscussionean-
cheipuntiavanzatidalleorga-
nizzazionisuitemidel«peri-
mentroaziendale»,suciòche
rientrainsommanelcorebusi-
nessdiTelecom,sulMezzo-
giorno,sulcicloproduttivosul-
lerelazioni industrialiesullafor-
mazione.
Dapartedelleorganizzazioni
c’èlasperanzacheladiscussio-
nesuquestitemipossaprelu-
dereallafineancheadunalleg-
gerimentodelleprevisionisu-
gliesuberi.

■ NON SOLO
ALLEANZE
La Borsa crede
nelle potenzialità
del gruppo
Ma nel frattempo
il mercato tv e tlc
cambia in fretta


